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Me casu mireris, cur Sitvii Pellici carmen latine vertendum suscepe- 


rim, rim, praesertim quum hoc anno sexta centenaria Commemoratio mysti- 


> Visionis Dantis tota Italia celebretur, te monitum velim, Praeceptor 
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scan me nuogto, etsi eiusmodi labori subeundo i imparem, facere 


ientiae aocumentam firmissimumauo libertatis ea ad iuven- 
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iorem adlevationem speramus, nisì ex Aligherii Carminibus, utpote quae. 
rempublicam nostram, tam foedis partium dissensionibus afflictam mo. 
ribusque depravatis prope* nutantem, in pristinam dignitatem queant 
vindicare. | 

Haec igitur curricula mentis; hoc negotium, hoc otium sit: in his 
Carminibus vigilare ; in his etiam somnum reponere atque oculos, paene 
dixi, animumque pascere ; his immorari atque innutriri. 

Quae potissimum causa ratioque fuit, cur pleraeque Italiae civitates, 
incredibili quodam animi fervore instinctae, una consurgerent et mysti- 
cum Dantis iter summo studio commemorarent; Florentiaque praeter 
ceteras, in civem suum dilectissimumque filium maternam pietatem con- 
firmans, quem vivum uti suspectum, furore caeca, e sinu reiecisset, 
eum exstinctum summis honoribùs cumulandum hoc praecipuo tempore 
censeret. 

Ibi enim nonnulli professores ac litterati homines, quorum omnium. È 
longe probatissimus Franciscus Torraca, vir germana doctrina praeditus, 
hortantis voci obtemperaturi, Aligherii carminibus ornate accurateque 
praelegendis, ita effecerunt, ut proximo: mense omne audientium genus 
in admirationem raperent. | 

Haec mihi pluribus, quam: oportuit, praedicenda fuerunt, ut, qua be- . 
nevolentia es, operam meam nimiamque fortasse audaciam excusares et, 
qualecumque est, Carmen aequi bonique faceres, quod tuo nomini in- 


scriptum typis mandavi. 


Nec quidquam mihi optatius cadere poterat, quam ut dies illucesceret | — 


quo meam erga te voluntatem publice testificari liceret, Magister ca- 
rissime, qui me, admodum adolescentulum, ad primos versus latine con- 
dendos es adhortatus, et a Saepini civibus magni haberis in eorumque 
complexu vivis. 

Hoc satis. Cura diligenter, quoad potes, ut valeas et sic existimes, 


me eodem animo quam antea in te et esse et in perpetuum fore: deni- 








Pr litteris tuis quas nuper accepi, quaeque mihi incundissimae fuerunt, 


esa tuam in me voluntatem. cuni vero mihi inscribere VOo- 
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LA MORTE DI DANTE 
CANTICA 


Lavamini, mundi estote ! 


Is 


E perché l’arpa mia — debol, ma vaga 
Di ritrarre in devoti, alti racconti, 
A conforto degli altri e di me stesso, 
Gioie e dolori di supremi spirti — 
Perchè in sue melodie qualche felice 
O mesta ora de’sommi italìi vati, 
Qualche virtù del cor, qualche sublime 
Effondimento de’ lor sacri ingegni 
Non ridirebbe? Oh quante volte ad essi 
M’é grato alzar gli ossequiosi sguardi, 
Come figlio a parenti, investigando 
Lor nobile ‘natura, e divisando 
Quasi funerea su ciascun di loro 
Scior tal pietosa cantica di laude, 


Né tacer pur di pre ov ‘ebber colpe, — CS ; 
Sia gentile tributo alle lor tombe! 5; 
Non avrai tu per tragich’ ira primo, 
Possentissimo Alfieri, onde reliquia Pi 
Si preziosa a me largi Quirina, 
Tu che maestro all’arte mia più cara. 
Sì fortemente in giovinezza amai, 
Tu che ad Italia ed a’nativi nostri 
Pedemontani lidi onor sei tanto, i 
Non avrai tu dalle mie labbra un carme! i 
L’avrai. — Nè per Parini anco fia scevra 
Di parole d'amor l'alma di Silvio: 
Nè per Monti e per chiari altri intelletti. 
Di non remoti di. — Ma se più d'una | 
Cantica aspettan molte ombre di vati, SS 
Più l’aspettan le antiche. — Oggi tu, Dante, Leni 
All’anima mi parli. I tuoi divini > RES 
Versi non seguo, né dipingo ì giorni 
Del tuo esular: di te la morte i0 canto. 
Splendeva. all’Alighier l’ultima aurora; 
E sulle coltri sue muto ed assorto È 
Ne' pensieri santissimi ei glacea, 
Munito già del Dio che alle fedeli 
Alme è quaggiù ineffabile alimento. 
Umile fraticel presso gli stava, 
Or con brevi parole, or collo sguardo 
Le divine speranze rammentando.: 
E presso al letto, e qua e là per l'ampia 


(*) Alludesi all'orologio dell’Alfieri, 
Signora Quirina Magiotti. | 



















gr in i blog 0 ‘sedenti, erano. i vecchio 
. Guido, sir di Ravenna, e i figli suoi 
Ed assai cavalieri. Impallidite 
| Presso alla porta si vedean le facce 
De giovincelli paggi e delle guardie. 
no” i riti adorabili, in silenzio 
- Stette: gran tempo l’Alighier, ma gli occhi 
asia prece e consolante 
| Vista di cose celestiali e amore. 

Poi si riscosse, ‘mirò intorno e grato 
| Salutevole cenno al circostanti 
Volse, e coll’ imperar della possente 
Sua volontà rinvigori lo spirto, 
da voce, i guardi, e levò il capo e disse: 

- Sia benedetta la pietà di Guido, 
Che ospital posa al mio morir provvide ! 
Sa: benedetto, o amici tutti, il dolce 


“i = Vostro compianto, e benedetto ognuno 


Di que’ che al tosco esule vate il tristo 
| Pellegrinaggio consolàr d'onore 
E d’applausi magnanimi — e di pane! 
Ma non però il mio benedir ti manchi, 
‘ Patria crudel, che a me noverca fosti, 
È peo io qual madre amava ed amo! Andate 
Le mie voci a ridirle e il mio perdono, 
E i miei consigli e il lagrimar di Dante 
Sulle materne iniquità e sventure ! 

Qui pianse e tacque. Indi il febbril tumulto 
De ‘generosi suoi dolori il senso 
t afonpio della vita entro il suo petto, 
E la parola gli tornò sul labbro 
Non tremula, non fiacca. Ognun si stava 
— Rispettoso ed attonito, ascoltando 



































Di quel gran cor Epi. orcoli supremi. sd“ 

— Dite a Fiorenza, e in un con essa a quante 
Son dell’amata Italia mia le piagge, || |. È 
Che s’ io censor severo e fremebondo | | 
Ne’ miei carmi di fuoco ira esalai, 

Men da rabbia dettati eran que’carmi 

Che da desio perenne e tormentoso 

Di ritrarre L caduti e vacillanti I 

D’ infra il sozzume lor di melma e sangue : 
E se nell'ira mia sfolgorò. vampa 
D'orgoglio e d'odio, or ne’pensier di morte 
La condanno e l’estinguo, e prego pace 
A'miei nemici si viventi ancora, 

Si nella notte dell’avel sepolti. 

Tacque di nuovo, e sollazzato meglio 
L’infermo fianco, assisesi ed eresse 
La fronte, e colla palma la percosse 
E disse: — Io veggo l’avvenir! 
I  Nell’ossa_ 
Degli uditori un gel di riverenza 
Rapido corse e di spavento. — 

BIESTSE 1, veggo 
In quel lia di fango e di macelli 
Volversi le repubbliche di questa. 
Agitata penisola, e gli scettri 
De Visconti e Scaligeri, e le inique- 
Insegne vostre, 0 Guelfi e Ghibellini, | 
E Bianchi e Neri, e quanti siete, 0 falsi 
Promettitori di virtù e di gloria! 0/0 °° 
Giù que’brandi sacrileghi.e que’ nomi 
Di maledizione e di discordia ! | 
E giù quelle speranze, ahi, da me pure 
Nutrite un di, nelle straniere spade! 








— 15 | 


Gloria non sorge da esecrande leghe, 
E da trame e da perfidi pugnali 
Innalzati col vanto inverecondo 
Del patrio ben, né da fraterne guerre. 
lessate i mutui di vittoria sogni 
Per primeggiar sull’abborrita parte, 
Che vane son, fuggevoli vittorie 
Onde un nemico trae letizia e lucro, 
E la patria dissanguasi e s' infama. 

— Chi è quel grande che non par che curi 
Né la bassezza della propria stirpe, 
Né gli altrui ferri, né i diritti altrui, 
Ne il mobil genio delle stolte plebi, 
E sale in Campidoglio, e de Romani 
S' intitola tribuno, e or par del santo 
Seggio il forte campione, or l’ irrisore ? 
Insano! Ei grida libertà e ritorno 
D' Itala imperiale onnipotenza 
A rialzar per l'orbe ogni giustizia, 
Ed, ingiusto ei medesmo, irrita Iddio, 
E le folgori scoppiano, e quell’alto 
Simulacro d’eroe crolla ed è polve!... 

— Chi son color che un idolo si fanno 
Dell’Angioina Gallica burbanza, 
Da Carlo in trono appo il Vesevo assisa, 
E la dicon sublime esca a future 
Italiche armonie di leggi e forza 
E civiltà! Strappatevi la benda! 
- Straniero è il Gallo! Sua virtude è oltr’ Alpe : 
Qui pianta é che traligna, e non soave 
Olezzo, ma fetor manda e veleno! 
Qui tutela è bugiarda e si converte 
In laido furto ed in più laido oltraggio ! 


A 


Qui farmachi alle gna POSA è vi: ‘sparge 

Aceto e sale, e ficcavi gli artigli, 

E de’ruggiti degl’ infermi ride! 

Onoriamolo oltr’Alpe, o quando inerme 

Visita le latine illustri terre, 

Non quando s'arma ed amistà ne giura! 

Lui, quasi imbelli pargoli, maestro 

Non invochiam, non invochiamlo padre :. 

Adulti siam, se ci crediamo adulti ! 

E ad esser tai, non fremiti, non risse, 

Non sommosse vi vogliono, ma senno 

E fede ai patti ed indulgenza e amore! 
Tacque, come spossato e intenerito, 

Un'altra volta l’Alighier. Poi lena 

Ripigliando, sclamò: — Quanto sei bella, 

Fiorenza mia! Quanto sei bella, o Italia, 

In tutte le tue valli, ancorchè sparse 

D'ossa infelici e di crudeli istorie! 

E che monta che in genti altre sfavilli 

D'eccelsi troni maestà maggiore, 

Mentre per varie signorie te reggi ? 

Chi può sfrondar della tua gloria il serto ? 

Chi a te delle gentili arti l'impero 

Involar mai ? Chi scancellar dal core 

D’ogn’uom che bevve al nascer suo quest'aure 

La gioia d'esser Italo ? la gioia 

D'esser nepote dell'antica Roma | 

E figlio della nuova ? Abbian fortune 

Luminose altri popoli: in disdoro 

Mai non cadrà la venerata terra 

Che domò l'universo, e dove eretta 

Dall’Apostolo Pier fu la immortale 

Face che tutti a salvamento chiama! 
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‘T'onori e dica : « Ben ne'figli brilla pa 


o n le famiglie a’nati; egregia scola | de 
| Patrizi e dotti alla ignorante plebe ; 378 


SH en CR aviti. stagni: Il prior î; an 
Non vi colpi de’ miei robusti carmi? ST RIST 
E ch' ‘altro, poetando io per lungh’anni, SEE s" Sr 
Vi dissi, Itali, mai, fuorché d’apporre. | | oz) i: oe 
- Nobiltà a nobiltà, virtù a virtude. | È 
 Inbanzi al mondo e a voi medesmi e a Dio ? 336 SE ‘RG 1 
0 gioventù d’alte speranze, i gioghi “ur no È 
Del vizio ‘esècra e non i santi gioghi ! o 
- Le gare tue sien di pietà le gare | SEE 
- E degli esimii studi, onde ammirato I i 
Il viator che d’oltremonte viene, al I) dg 















De prischi forti la mental potenza ! » gt he 

Ahi! delle giovin alme i novi errori EIA 
94 che biasmate, o corrucciosi vecchi, fr 
| Maledicendo al secolo perverso ? i 
| Che opraste voi per migliorarlo, e prole SEE 
Ad Italia lasciar che alteramente I TRO 
FIT sdegnosa di licenza e scismi, | 
pri santamente amasse ara, scienza, 
- Cavallerosca fede e patrio onore ? 
| Provvedete a "crescenti ! Egregia scola ct Le 















> Egregia) scola per città e convalli | 
La sapiente carità de’cherci ! | ee 
Ah si! primiero, 0 Sacerdoti, esempio RES x 
- Siate tra. voi di pace e bei costumi ! PA 
Non sia drappel ch' altro drappello imprechi È Sa 
 Umiltà vi congiunga imi con sommi, EC 
| Sotto. l'’imper benedicente e sacro VEE aa 
|. Dell'Apostol supremo ! Ognun di voi ara Si 
. Decoro sia del tempio, e sparga incanto | LIE 
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D innocenza e di grazia: coni nall’uomo 
Luce di verità cercherà altrove! 

D'Alighier le profetiche SARI 
E il supplice sospir profondamente “ZI0RSRE, 
Commovean gli ascoltanti. E più commossi 
Fur, quando l’egro venerando vate, È 
Dopo quella versata onda robusta 
D'autorevoli detti, e quell’ardente | 
Sguardo che nunzio ancor parea di vita, — 
Più languid'occhi intorno volse, e sparve. ; 
Il foco onde soffuse eran le gote, | 
E i fianchi più nol ressero, e la sacra 
Testa cercò dell’origlier. l'appoggio, 
E la palpante man tremula corse 
Al crocefisso, e lo portò alle labbra. 

Presso all’ infermo palpitàr concordi 
Gl'impaùriti ‘cuori, e mal frenate 
Voci s'udîr di pianto. Il vecchio Guido 4 
Mirò i piangenti ed accennò silenzio: |// | 0} 
Ma involontaria dal suo ciglio eruppe Race 
Sovra Dante una lacrima, e il poeta 
Sull’ospite magnanimo la grata 
Pupilla alzando, gli serrò la destra. 
Un de’figli di Guido al suol prostrossi — WIRE 
Presso al letto, sclamando : — Eterno Iddio, BEAT 
Prendi l’inutil vita mia! conserva hate 
Quella del re degl’ itali intelletti ! 
Tntti gli accenti suoi son.luce e scampo ! 
Tutta la vita sua fu impareggiato | / °° 
Rimbrotto ai vili e sprone ai generosi ! | 
Un uom divino egli è! 

— Giovine insano | 

Disso con voce moribonda il vate: 





FERN io Rea 


Deh, sii miglior di me! Mia forza imita, 
Non l’ire mie superbe. 
— O padre Dante, 

Ripigliò quegli, se i miei di non ponno 
Invece de'tuoi «di farsi olocausto, 
Consiglia, impera; dimmi: ov'è la insegna 
Nel secol mio più santa ? ov’'è la insegna 
Cui darà palma Iddio sovra gl’ iniqui ? 
Ov'è la insegna destinata a cose 
Sulla terra sublimi ? Io vo’ seguirla ! 

E il vate a lui: — Non chieder tanto: il ferro 
E la mente consacra al natio prence, 
AI natio lido, e lascia a Dio l’arcana 
Delle sorti bilancia: ogni stendardo 
Che non sia traditor, guida a virtude. 

Disse, e pose la man sovra la testa 
Del fervido garzon. Questi aspettava, 
Tutti aspettavan ‘che parola ancora 
Benedicendo da quel labbro uscisse : 
Irrigidita era la man, gelata 
Nelle fauci la lingua, estinto l'occhio... 
L'alma di Dante era salita al Cielo! 
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sà > Eeoplans Hoaari animi in solacia nostri, 


} Lt clarorum hominum laetas tristesque referre 
dr Horas, cur italum vatum tot gaudia, curas, 
- Virtutes cordis doctaeque volumina mentis 
Non “memoret ? Quotiens ad eos mea lumina tollens, 
[RE  Obsequii plenus, considero nobile semen 
.. si E dignis "Cupio interitum committere chartis, 
|. Exosus sltudium ac nimiae mendacia laudis ! 
- Nonne, tragoedorum princeps, cuius mihi dono 
en  magni pretii misit matrona Quirina, 
- licua per quer Ingens gloria parta est 
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Parini ace Monti, celebrabo versibus olim ; 

Nec mea Musa alios vates ingrata silebit. 

At si vatum umbrae laudes lacrimasque merentur, 

Inferiasque pias easpectant nota sepulcra, 

Antiquis umbris prius hi reddantur honores. 

Tu mihi nunc animo occurris, divine Poeta : 

Non sequar ipse tuos versus, nec taedia longae 

Sollicitaeque fugae : mihi suprema hora canenda. 
Atra dies aderat: sacrae libamine mensae, 

Christiadum spe certa, oleique charismate fidens, 

Divus Aligherius caelestra mente volutat. 

Consolatur eum verbis vultuque supernam 

Erigit ad spem humils frater, victigue dolore 

Stant circum Guido princeps et filius erus 

Atque Ravennates claro orti sanguine cives < 

Armigeri pallent famulique in limine primo... 

Post sacros ritus et longa suentia, captus 

Caelesti visu et tacita prece, corcumspext 

Infelix vates : spectantibus innuit, aegros 

Instauratque animos: oculos deitn morte gravatos 

Et caput attollens, hanc rumpu pectore vocem : 

« Persolvo tibi grates, humanissime Princeps, 

Quod moriturum me hospitio solaris honesto ; 

Sint vobis quoque grates, quotquot adestis, amici, 

Pro lacrimis vestris : pietas celebretur eorum 

Qui patria extorrem tuscum coluere poetam, 

Ei succurrerunt misero, vel panis egenti... 

Et tibi do veniam, Florentia, cruda noverca, 

Quae es mihi dulcis adhuc, qua nil mihi dulcius unquam. 

Nunc, oro, ite ad eam propere ingrataeque referte 

Et monita et fletus et verba novissima Dantis, 
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Qui jane culpas: el casus plorat amaros. ». | 
Haec fatus, lacrimas fudit tacuitque parumper ; 
fer: - Spirit inde redit, patriae stimulante dolore, 
n. See redeunt vires : tune ille haud ore tremente 
ue - Prosequilur, dum cuncti arreclis auribus adstant 
| Allonitique bibunt suprema oracula vatis ; 
.« Haec mea dicta referte, precor, Florentiae et oris 
a mihi dilectis, quascumque habet itala tellus : 
i Luatigaiarima morum, exLarsisse profecto 
| Versibus in nostris me saeva ira idque fateri, 
Sed fecisse tamen cupientem pingere verbis 
In suamet vitia «et caedes civiliaque arma 
- Lapsos labentesque homines; me in limine mortis, 
Si quid dixerim eg0 infensus nimiumwve superbus, 
— Dieta ipsum damnare mea et revocare deumque 
| Pro nosiris inimicis pacem emposcere votis, 
Stve alli vivant, seu iam sint funere rapti. » 
ite iterum vocem pressit, laterique levamen i 
um dedit infirmo, dextra sibi percutit ille 
— Sublatam frontem clamatque : 
Tum vero cunctis gelidus formidine sanguis 
- Dirigui, subiitque animis reverentia maior : 
« Corruptos video et sitientes sanguinis omnes 
> Holiae cives, iris discordia regna, 
È  Sceptraque Scaligerum fraterno tincta cruore 
dae #5 “Ac Mediolani comitum, pollutaque vestra 
Aa Gibellini et Guelphi, quot ad arma rusistis, 
. Virtutis specie, simulato nomine honoris... 
| Ponile sacrilegos enses, spes ponite vanas, 
- Quas ipse hew! fovi; caeca desistite mente, 
Er prgraarani gladiis sperare salutem !... 




































A Pai 


« Ego cerno futura! 
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Non execrandis pactis nec fraudibus ullis, 


Ecquis magnus homo ille est, qui, impari origine crebus, | 


Vos palesi cwes, stultis ohine duunipho:: Si SRSIIE i 
Cognatas turpi respergere sanguine dextras ! SERIOSO DA, 







Non sicis infidis aut civilibus armis, 2/0 ° 
Quae vos, ut fertis, patriae cepistis amore, 7 si RE 
Est quaerenda salus quaer ‘endaque gloria vobis. Sa a 
Vae victis igitur simul et victoribus ipsis!. = cd: a - 
Altera pars tandem, post mutua vulnera,. frunget | | o p ; 
Alterius vires lucrumque et gaudia habebit, È È " si Si 43 
Atque notam patriaeque sibique infamiae inuret. -: “i = 
Barbarus interea nostros populabitur agro <> i E Ce sei 


ta 


Immeritasque urbes ferro vastabit et igni. << °°. 


Z. 














Non pavet externos enses, alienaque iura. 2 2° 3 
Temni et imprudens non curat mobile vulgus ? | | 
Cur Capitolia scandit ? cur se iactat amantem — 
Communis libertatis Romaeque tribunum, 

Et sancti fautor solit risorque videtur ? 

Pro pudor ! imperiale decus nomenque latinum 
Invocat, ut possit violatam, iniustus ei ipse, © 
Reddere Iustitiam terris !... Sed Numinis iram © 
Concitat ; ex alto vibrantur fulmina caelo so > 1° 
Et perfracta ruunt hominis simulacra tumentis... | 
Quae gentes Gallum regem venerantur in urbe, 
Mons ubi Vesevus contingit vertice nubes, 
Italiaeque vocant lumen columenque futurum, 

Ac vitae cultus spem unam legumque bonarum sei; 
Tantane cos igitur cépit dementia, cives | "E IERI a n > 
Hinc abeat nostris regionibus advena Gallus ! | 
Trans Alpes eius virtus; hic extera planta 
Foetorem exrhalat, letali infecta veneno ll... 
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> SEA 
“gut > nile vumeribus qqae det medicamina Prancus : 
se Sal et acetum!... discerpit quoque vulnera duris 
i ; Unguibus iniectis, nostras ridetque querelas... 
ca Tune illi tribuatur honos, quum visit inermis 
Auso riae illustres. urbes ; ast hinc procul absit, 
Qua adoquidem pacem spandet seque induit armis 
Sg | Foedifragus, nec formidat periuria linguae ! 
c “Nos tandem pigeat Gallum appellare magistrum, 
55  Tmbelles tamquam pueros, patremque vereri ! 
Non fremitus rivasque feras neque bella ciendo 


vida docet esse viros, sed, ire sunt pluris habenda, 


wa sd FRIDA meis, quam er es amoenis 
Vallibus, hew nimis infelia, cara itala tellus ! 
ES Quid refert, longe laleque estendere fines 
; - Celera regna suos, quum tu, tot passa labores 
; 07 varios casus, a tot verata tyrannis, 
C Stes vigeasque ? Tibi quisnam diademate prisci 
E Splendoris ene pat] ergono bonarum 


























AIA — Servat, lucem immortalem portumque sabutis. 
Asa An satis esse potest maiorum gloria vobis? | — Da ce 


RR | Mascula nonne animos moverunt grime nostra ? per 
Id semper monui: vestris virtutibus psi. -/G/GGGG/ 0 


PED «|__ Virtutes augete patrum : tu, lecta Tuventus, 





3 5 «| ——»—’—’Delle iugum vitii, scd ne iuga respue sancta. «|< << 
5 In te spes ommais : nutri pietatis amorem 3 ; è 
ta Ingenuisque luam studiis, precor, imbue lrensso du 
a 3 |_»—_»_‘’ac, nostris huc descendens ex Alpibus ‘hospes,. e ; 
CE, I Se — Te colat et clamet: — Salve, salve, itala pubes, ce 
3 I Quae fortem monstras te natam ‘fortibus esse ! si ca 
i Ergo, senes queruli, iuvenum incusare EW0HRA, i da i SE ZE 
Desinite errores! Quid tot labentibus annis; > È s a: LUNE 
Rana Quid fecistis adhuc? Talemne relinquere protem. de ; 
= 2) 1 — Curastis, quae digna suis maioribus essoh, << 20%, < re 


Ac bella horreret std ni ? 





















5 Consulite at pueris : ni prima -razi 
n Quaeque domus pueris det primae lampada vitae. Sa 
s Indoctam plebem docti formentque regantque | ad ta 
‘Patriciique simul ; doceat per arva, per” urbdes LI & 
x Et Clerus sapiens. Tu primus Ure, sacerdos, pa DR 
SE Da vitae ac morum normam, pacemque et amorem 
| Exemplo monitisque doce : est id munere fungi : te 
Vinciat unus amor ! Nemo cacli erpetat iras. 
In caput alterius; swinimos comiugat et vmos 2 
dra» Lana -fides; «uno fretos tutamine Petri ! Soa Sa 
|: Sis decori templo, sî8 mundus corde, sacerdos; ae 
E manibusque tuis ros stillet mannaque egeno | ca Hera 
SS Sic lucem Veri nos non aliunde petemus. » 3 
; SERGE Increpat haec vates ; haec solvit vota precesque 





























Horeca animos quum, imo de pectore verbis 


 Sunt via virtutis, ni produni, ommia signa. » ST 


- Effusis gravibus, sua languida lumina lorquet, aa ue: 
Quae prius ardebant, nec erant praenuntia srl 4 
Jam pallet facies nuper suffusa rubore; D Ri. 


_ Nutat utrumque latus ; iam cervin fessa recumbit.. << GG 0° x I 

|__ Frons gelido sudore madet... Tune admovet ille ee — 

> Bffigiom Christi labris atque oscula fi igit. a £ si a ; 
- Corda metu trepidant; nemo cohibere dolorem, a SEA 2 
È 2 Nemo potest flctum; tune circum lumina vertit e SE 
È i > Grandaevus Princeps digitoque silentia suadet. | xe in I 
2 At furtiva cadit super aegrum lacrima vatem, | = 9 LR 
7 | Qui gratos oculos intendit in hospitis ora, n 
i “Ae tremulam de:xrtrae conatur iungere dextram. SESTA n "% 
si A apud lectum, natorum Principis unus, o. = 
i ta lewis : « Deus, inquit, da mihi vitam Ea c Pat 


| Ponere : nil ego sum ; precibus tu flectere nostris : di 
 Swmmum Italorum vatem praesenti eripe leto. 


| Dieta Eius lux atque salus : vitae tenor omnis | Ia do ; 
| Erprobrat ignavos, calcaria fortibus addit. » : e 
Et Dantes: « Melior me sis, insane, meamque Ss SR 3 


Virtutem tantum sequere, tras sperne superbas. » «di nale 
Cui ‘contra iuvenis : « Pater 0 sanctissime noster, dC 
Si me fata vetant pro te hanc amittere vitam, mr 
Da monilus, da iussa mihi: dic, quaeso, ubi sanclum | ; 
Nunc est signum Wlud, quod vincere possit iniqguos ? 

2% ubinam signum quod sit spes, semita, meta ? 

i grace sequar! » Et raris aegrotus vocibus hiscit : 

« Quidquid hoc est, audax nimium, fuge quaerere : patri 

- Sat patriaeque dabis, st ferro adiuveris ambos I 

- Ingenioque simul : trutina Deus omnia pensat ! | ae 
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